Custodi di un Dio mite, in cammino verso la Terra Promessa  

SCHEDA 3: Il Dio mite 
Per provare a togliere l’ambiguità che circonda l’immagine di Dio, vorrei invitarvi a camminare sul terreno della mitezza. Mi piace pensare il credente e la comunità cristiana come custodi di un Dio mite.

Ho trovato stimolanti, per dire in cosa consista la mitezza, le parole di un saggio di Barbara Spinelli: “il Soffio del mite” (Qiqajon Magnano Bi 2012). 

«Il mite è colui che “lascia essere l’altro quello che è”. Non entra nel rapporto con gli altri con il proposito di gareggiare, di confliggere e alla fine vincere. E’ completamente al di fuori della gara, della concorrenza, della rivalità, e quindi anche della vittoria. L’immagine che egli ha del mondo e della storia è quella di un mondo e di una storia in cui non ci sono né vincitori né vinti, perché non ci sono gare per il primato, né lotte per il potere, mancano insomma le condizioni stesse che consentano di dividere gli uomini in vinti e vincitori».

Per me è stato facilissimo dire a quel punto: “Questo è Gesù di Nazareth, questo è il Dio di Nazareth, il Dio che lascia essere l’altro quello che è, che lo lascia vivere”. Tutta la dinamica relazionale di Gesù è posta per lasciare che l’altro sia se stesso.

I miti, allora, sono paradossalmente i forti e gli audaci, coloro che sopportano le traversie della vita, senza scoraggiarsi o sentirsi umiliati, non si adirano, non si vendicano, non si sottomettono al male, lo combattono con pazienza e fermezza, senza perdere speranza. 

Testimoni miti

L’azione pastorale è rivelare e custodire il Dio mite. Diversamente, rischia di rimanere puro sforzo organizzativo. 

Qui dobbiamo richiamare l’immagine di Davide e Golia, quando a Davide presentano l’armatura e lui dice “con questa non vado da nessuna parte”. Egli butta l’armatura, prende la fionda e i sassi. Dobbiamo “tornare alla fionda e ai sassi” perché talvolta la nostra pastorale è quella armatura che ci impaccia, ci impedisce di arrivare. 

Non dobbiamo nasconderci che la preoccupazione dottrinale ha finito per affermarsi, nella storia cristiana, come l’atto di base della vita ecclesiale. C’è il rischio concreto che diventi più importante precisare in cosa si deve credere, piuttosto che vivere le cose credute. Lo dico con estremo rispetto: qualche volta ho la sensazione che la nostra azione pastorale sia uno sforzo immane per far “passare” delle idee, anziché vivere nel qui e ora della storia la gioia del Vangelo. Con questo non voglio mettere minimamente in discussione l’importanza di coltivare l’intelligenza della fede, senza la quale la stessa fraternità cristiana rischierebbe di svanire. Intendo, semplicemente, far notare che se le “parole” della fede non sono praticate, non giovano a nulla. Dio non va spiegato, ma mostrato. Le nostre comunità non dovrebbero spiegarlo ma farlo vedere e toccare. (dall’intervento del Vescovo Lauro all’Assemblea diocesana)

Interrogativi
Chiediamoci: Quale Dio voglio frequentare? Quale Dio desidero far incontrare alla mia comunità? E’ il Dio di Gesù di Nazareth o un altro, lo sconosciuto del piano di sopra?
“Le nostre comunità – sottolinea il vescovo Lauro – sono talora dilaniate dal fatto che si opera per esistere, non per lasciare esistere. Si tratta di comprendere se l’azione pastorale può essere un’azione mite o invece un’azione di potere, autoreferenziale. Questo vale per tutti: laici, preti e vescovi!” Come è possibile riscrivere il concetto di forza alla luce del Dio mite che lascia esistere e fa esistere? Concretamente, quando le nostre relazioni possono essere definite miti?

Possibili iniziative operative

In ogni nostro incontro evidenziamo ogni volta un fatto, riferito alla nostra comunità ma anche al contesto più ampio dell’attualità, che presenti i tratti di un Dio “ambiguo” e uno che delinei i tratti di umanità presenti in Gesù di Nazareth. Cerchiamo di farlo senza giudizi, per allenare la nostra sensibilità e il nostro sguardo al Dio nuovo di Gesù.

